Sulle cause della violenza

Carissimi Amici,

siamo inseriti in un terribile clima di violenza. Una recente ricerca voluta dal Governo Federale e pubblicata in tutti i principali giornali del Paese, ha rivelato che il comune di Serra è il piú violento del Brasile. Lo studio, condotto sugli oltre cinquemila comuni del Paese, ha preso in considerazione sopratutto i tassi di omicidi. Nel nostro Comune, ogni anno, 90 persone muoiono ogni centomila abitanti. 

Su questi dati si é scatenato una vera e propria torre di Babele. Specialisti di tutti i settori si avvicendano in lunghi e, a volte, incomprensibili dibattiti. La discussione, come sempre succede in queste occasioni, è inquinata da interessi privati, politici ed economici. Tutti invocano la pace, ma sono pochi quelli che riescono ad afferarne il vero significato. La pace, cosí tanto desiderata, è ridotta alla tranquilllitá, all´assenza di conflitti, all´uniformismo, all´imposizione di una cultura “civilizzata” su tutte le altre viste con gli occhi del disprezzo,  alla strenua difesa e salvaguarda dei propri interessi, alla non belligeranza...

Di rimbalzo, anche la rilflessione sulla violenza e sulle sue cause si impoversice sempre di piú fino a sfociare in conclusioni parziali e superficiali che impediscono di affrontare il problema e di trovarne una soluzione deifinitiva. La mancanza di una rilfessione profonda sul tema della violenza sta dando origine a pericoli che minano sempre di piú la vita della societá.

Il primo pericolo è quello della banalizzazione della violenza. Uccidere è diventato un fatto cosí comune da passare quasi in sordina. Ne ho avuto prova durante un fatto avvenuto recentemente. Helio, un ragazzo di 17 anni, che giá aveva frequentato il Projeto Cidadão e che era appena uscito dal carcere minorile è stato ucciso recentemente in piena piazza pubblica straripante di persone. Durante la veglia funebre, le persone si avvicinavano alla bara non per esprimere solidarietá alla madre e ai familiari prostrati dal dolore di aver perso un parente prematuramente, ma per vedere da dove erano passati i proiettili. Tra i curiosi c´erano persino dei bambini che scherzavano e ridevano come se non fosse successo niente di grave. La morte violenta non è vista come disgrazia, ma come un destino ineluttabile. Non è una tragedia, ma un fatto normale. Per molti Helio era soltanto un ennesimo “presunto = prosciutto” (è cosí che la gente chiama i corpi trovati per strada), morto per motivi futili.

Un secondo pericolo è quello di associare la violenza alla povertá economica. È vero che i poveri, soprattutto i giovani, sono piú vulnerabili alla tentazione della violenza e dello spaccio, ma è anche vero che la violenza attraversa tutte le classi sociali. Sono sempre piú numerosi i ragazzi di classe media e alta che si lasciano coinvolgere nelle trame della malavita. Sono incontabili i casi di violenza commessi tra le quattro pareti delle ville di ricchi magnati, rigorosamente mantenuti in sigillo a suon di cassa. 

Perfino il trattamento riservato agli autori di atti violenza è differente a seconda della classe economica a cui appartengono. La popolazione si indigna di fronte agli atti di violenza commessi dai ragazzi provenienti dalle classi piú povere, ma non reagisce con altettanta forza davanti ai crimini commessi dai colarini bianchi. Recentemente, un gruppo di ragazzi, alunni di una delle scuole private piú rinomate della nostra regione, ha picchiato un loro compagno all´uscita dalla scuola lasciandolo in coma. Arrestati, sono stati accompagnati dal giudice al carcere minorile con la scorta della polizia perché potessero rendersi conto del posto dove potevano finire per causa di questo comportamento. Dopo la “visita guidata allo zoo”, sono stati rilasciati. Quando si tratta dei notri ragazzi vengono immediatamente sbattuti in carcere senza diritto a niente.

Un terzo pericolo è quello delle soluzioni miracolose. Per combattere la violenza basta aumentare il numero dei poliziotti, applicare pene piú severe, condannare a morte, ridurre l´etá penale... È vero che la presenza della polizia aumenta la sensazione di sicurezza, ma è anche vero che da sola non basta. La pena di morte non ha ridotto gli indici di violenza nei paesi in cui è applicata. La stessa polizia non serve a niente se non è preparata e onesta. In Brasile è ancora alto il numero dei poliziotti coinvolti nella malavita. Alcuni giorni fa nella periferia di Rio de Janeiro, alcuni poliziotti hanno ucciso a bruciapelo in una sola notte trenta persone per vendicarsi del loro trasferimento. È una ennesima strage firmata da poliziotti brasiliani.

Un quarto pericolo è quello del sensazionalismo. La violenza sta diventando uno spettacolo che soddisfa la curiositá morbosa degli spettattori. Cresce spaventosamente la proposta di scene violente e la voglia matta di violenza da parte dei telespettatori. La “spazzatura televisiva” occupa sempre di piú la programmazione delle nostre reti televisivi, soprattutto quelle che hanno come finalitá il lucro, e rovinano i nostri ragazzi che perdono la maggior parte del loro tempo davanti alla televisione. Volgaritá, voyerismo, violenza sono ingredienti immancabili di certi programmi che costituiscono la diversione anche di persone buone, che frequentano la chiesa e che si strappano le vesti quando vedono i giovani coinvolgersi in crimini efferati. È arrivato il momento di spegnere il televisore e di boicottare le imprese che, attraverso la pubblicitá, finanziano l´immondizia televisiva.

Un quinto pericolo è quello di cadere nella trappola delle emozioni, soprattutto della rabbia e del desiderio di vendetta. Invocare la pena di morte all´assistere in diretta ad alcuni delitti, fare giustizia sommaria e abbandonarsi al linciamento sono sintomi del fracasso della ragione. É bene ricordare che l´umanitá che si abbandona all´onda delle emozioni si lascia trascinare alla deriva della irazionalitá.

Chi si abbandona a una di queste visioni cade nell´ “epistemologia della cecitá”:  il vedere parziale diventa il vedere totale. La visione parziale diventa visione totale.

Bisogna avere finalmente il coraggio di dire che la violenza non è una epidemia, un´ onda passeggera, una moda, un incidente di percorso. È un fatto di civilizzazione. Fa parte del paradigma dominante. Fa parte del mondo moderno. Il nostro sistema è intrinsecamente violento. Mentre nel secolo XVIII sono morte 4,8 milioni di persone in 68 guerre, nel secolo XX sono state uccise 99 milioni di persone in 237 guerre. Tra il secolo XVIII e il secolo XX la popolazione mondiale è aumentata 3,6 volte, mentre il numero dei morti in guerra è aumentato 22,4 volte. La situazione diventa piú drammamtica se sommiamo i morti delle molte guerre “civili’ in atto nei vari paesi e prodotte dalla cultura della violenza.

La cultura dominante di oggi ruota intorno al desiderio incontrollabile di potere che si traduce nella voglia di dominio sulla natura, sull´altro, sui popoli e sui mercati. Sono molti gli indizi di questa cultura del potere ad ogni costo. Nelle feste nazionali gli eroi sono sempre individui legati ad avvenimenti bellici e violenti. Sono sempre i vincitori. Nei mezzi di comunicazione e nella vita quotidiana il militare, lo speculatore, il banchiere, il potente in generale valgono molto di piú del poeta, del santo, del filosofo...

L´essere umano non vale per quello che è, ma per il potere che concentra nelle sue mani e per quello che possiede. Nelle relazioni umane vigono le leggi della concorrenza spietata, del piú forte, dell´eliminazione forzata del debole. La fragilitá è vista come un maleficio da combattere, un limite da superare, una vergogna da nascondere e non come un ingrediente della vita da accettare, rispettare e valorizzare. La negazione della fragilitá crea il superuomo autosufficiente. L´accettazione della fragilitá apre la strada alla condiviione e alla solidarietá dando vita alla persona che sa che per vivere ha bisogmno dell´Altro e degli altri. 

La nostra societá preferisce gli individui-cose a persone. Individui consumatori, ciecamente sottomessi alla logica del mercato invece di cittadini nel pieno possesso della propria libertá, decisi a scegliere valori, ad essere protagonisti del proprio destino, a creare esperienze e speranze nuove che possano saziare, non solo gli istinti primarii del possedere, piacere e potere, ma soprattutto quelli veri dell´essere, dell´amre e del servire.

Ammettere che la violenza è strutturale non deve portare allo scoraggiamento, ma a percepire che solo una riforma profonda puó permetterci di costruire la Pace.  
La realizzazione di questo progetto è un processo in cui determinante è il ruolo dell´educazione.  
L´educazione alla non violenza passa necessariamente per la non violenza della educazione. Educare non è inquadrare nei nostri schemi e in quelli dominanti. Educare non è semplicemente preparare e fornire  manodopera al mondo del lavoro.

Educare è aiutare ad essere, a nascere, a venire alla luce. Educare è rendere possibile la nascuta dell´essere. È un impegno materno e liberatore che presuppone la feconditá del ventre e la generosa libertá del cuore, possibile soltanto quando esiste la fiamma dell´amore.  
Si da alla luce non per trattenere, ma perché l´altro possa essere, possa percorrere il suo destino e costruire il suo posto nel mondo in dialogo amorevole con Dio e con gli altri. 

All´educazione spetta il compito di aiutare a nascere e a vivere como persona, recuperando dimesioni essenziali, quali la cooperazione, la collaborazione, la condivisione, la vocazione creativa e non distruttiva, l´affetto, la compassione, la solidarietá e l´amore. Tutto ció è evidente nella persona di Gesú. È Lui l´uomo per eccellenza, il modello di umanitá. Per cui, sará possibile costruire una vera e autentica cultura di pace soltanto se ci mettiamo seriamente alla sequela di Cristo e se facciamo nostra la proposta del Regno, vivendo secondo i valori del Vangelo. È questa la proposta che cerchiamo di portare avanti nei nostri centri, trasfromandoli in laboratori di pace, mettendo da parte le parole svuotate di significato e dando spazio alla proposta e alla condivisione di esperienze di vita modellate alla luce del Vangelo.

Che il Dio della pace non ci lasci mai in pace davanti a qualsiasi situazione di violenza, ma ci coinvolga sempre piú nel processo di costruzione della pace. SHALOM.
NOTIZIE 
IMPEGNO PER LA PACE: Viviamo in clima di guerra civile. In tutto il paese, sono oltre quarantamila le morti violente ogni anno, la maggior parte delle vittime ha una etá compresa tra i 14 e e 25 anni.

Questo quadro allarmante ha spinto le Chiese Cristiane, sotto la guida della Chiesa Cattolica, a dedicare la Quaresima alla riflessione sulla pace e la solidarietá, con lo scopo di diminuire gli indici di violenza e creare tra le persone rapporti di amore, condivisione e pace.

Il Progetto A.I.C.A., in sintonia con questa riflessione, ha elaborato per quest´anno un itinerario formativo intitolato: “A PAZ É A GENTE QUEM FAZ” (La pace siamo noi a costruirla). Attraverso cinque tappe vogliamo aiutare i nostri ragazzi e le loro famiglie a sconfiggere la logica della violenza sostituendola con la cultura della pace. È inutile ribadire che i nostri progetti sono inserti in quartieri estremamente violenti. Per cui siamo sfidati ogni giorno a intensificare il nostro lavoro per stabilire tra le persone rapporti costruiti sui valori del Vangelo.

Tra le varie inziative proposte, abbiamo realizzato varie manifestazioni sulla pace nei nostri quartieri. Il giorno di Pasqua, durante la messa campale con migliaia di persone, abbiamo distribuito a tutti i presenti una colomba di massa pongo fabbricata nei nostri centri. Stiamo promovendo una campagna di raccolta delle armi giocattolo per educare i ragazzi a fare anche del gioco un laboratorio per imparare a vivere in pace. Abbiamo in programma visite alle istituzioni pubbliche per far conoscere ai ragazzi come funziona la nostra societá, soprattutto gli organi rappresentativi per esigere sempre di piú i loro diritti. Durante l´anno presenteremo figure significative che hanno dedicato la loro vita alla costruzione di una societá giusta e fraterna.

IL COPAICA: Per la prima volta, quest´anno abbiamo creato il COPAICA (Consiglio del Progetto AICA). È composto da sedici ragazzi e ragazze, eletti a suffragio universale dai ragazzi dei progetti. Il COPAICA è un ennesimo strumento per garantire la partecipazione dei ragazzi per farli diventare sempre piú protagonisti dello svolgimento di tutte le nostre attivitá. Vogliamo che l´AICA sia frutto di una costruzione collettiva dove tutti possano avere piena partecipazione.

WEB – CAMERA: Con l´appoggio della Fondazione Danilo e Luca Fossati  abbiamo installato la WEB CAMERA in tutti i computers del Progetto “Cidadão”. Alla fine della lettera vi mando l´indirizzo.. Ora siamo in grado di vederci e di parlarci. Finalmente siamo riusciti ad avere una linea telefonica per il Progetto Legal. Stiamo aspettando ora l´arrivo dell´INTERNET. Appena possibile collegheremo tutti i progetti.

FORMAZIONE RELIGIOSA: In tutti i progetti abbiamo piccoli momenti di preghiera prima dei pasti. Nelle case, sul finire della giornata c´è un momento di riflessione piú prolungato. Al venerdí facciamo una catechesi biblica nel Cidadão e Legal. I ragazzi delle case seguono il catechismo nella parrocchia in cui le case sono inserite. Quest´anno sono stati battezzati e hanno ricevuto la prima comunione cinque ragazzi della Casa Lar. 

COMUNIDADE LUCA FOSSATI: Per ragioni tecniche, abbiamo cambiato la finalitá della comunitá Luca Fossati. A partire da quest´anno è diventata Casa Lar (casa Famiglia) Luca Fossati. Attualmente ci sono nove ragazzi. L´equipe di lavoro è completa. Abbiamo due coppie, una coordinatrice e una psicologa a tempo parziale. La moglie di una delle due coppie è pedagoga. Sta seguendo i ragazzi negli studi. Sette studiano nelle scuole pubbliche di Santa Teresa e due stanno studiando in casa sotto la guida della pedagoga preparandosi a fare gli esami da privatisti. Nel terreno di questa Casa Lar stiamo costruendo una piccola struttura per ritiri e campi scuola per i nostri ragazzi. Sará una grande opportunitá per intensificare la formazione umana e religiosa di tutti coloro che sono coinvolti nelle nsotre attivitá.

LA DIVISA. All´inizio di quest´anno, per migliorare la nostra organizzazione, abbiamo adottato la divisa. Tutti i ragazzi e le ragazze che frequentano le nostre attivitá hanno ricevuto una maglietta e una bermuda. I loro genitori hanno firmato un contratto in cui si impegnano a zelare per la divisa.

CORSI: Oltre ai corsi di panificio, informatica, taglio e cucito, segretaria di ufficio, parrucchiere... che giá diamo nei progetti, stiamo firmando un contratto con il SENAI (centro de formazione legato agli industriali) per la realizzazione di altri corsi. Il SENAI fornisce gli istruttori e il materiale necessario. Stiamo prevedendo il corso di meccanico e di pasticcere per aggiornare quello che stiamo giá facendo nel Progetto Cidadão. I Corsi durano, in media, tra 40 e 80 ore e costano in media tra R$1.500,00 e R$3.000,00. In caso di esperienza positiva, organizzeremo altri corsi.

VISITE: Il 20 abrile è venuto a visitarci il Segretario di Stato di Giustizia che è rimasto affascinato dalla nostra organizzazione e dalle attivitá che svolgiamo. Il 28 aprile è venuto il Sindaco. È la prima volta che le autoritá locali vengono a trovarci. La curiositá è dovuta alla fama positiva che i nostri centro godono negli ambienti locali.

Per il momento non ci sono altre novitá. Vi saluto fraternamente,

P. Saverio
Aprile 2005
